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Se con il Mercoledì delle Ceneri siamo entrati nella Quaresima per prepararci 
alla celebrazione più importante per la Chiesa, la Pasqua del Signore, con il 
Giovedì Santo - dopo quaranta giorni di cammino - entriamo nell’area sacra del 
Triduo pasquale. Rimangono ancora solo tre passi da fare, ma decisivi perché 
senza questi rimarremmo separati dalla gioia del Cristo risorto, come fermi con 
i piedi sulla soglia di una porta oltre la quale c’è una festa. C’è un mistero da 
guardare, ascoltare, da toccare e con il quale entrare in comunione: l’uomo-
Dio fatto servo per amarci fino alla fine e dare la vita per noi, quella vita che il 
Padre gli donerà nuovamente glorificata. È come se avessimo a disposizione del 
tempo per poterci avvicinare liberamente ad un’opera d’arte: guardarne tutti 
i particolari, coglierne le sfumature e toccarne la consistenza; ecco, questi tre 
giorni che ci separano dalla domenica di Pasqua sono quei tre passi che dicono 
al nostro cuore tutto il valore dell’amore di Dio per noi, per la Chiesa, per me. 
Con il primo passo saliamo la scala che ci conduce nella stanza superiore, quella 
della lavanda dei piedi e dell’istituzione dell’Eucaristia.
«Questo è il mio corpo… Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue… Ogni 
volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte 
del Signore, finché egli venga». Poi Gesù ci chiede di imitarlo: «Fate questo in 
memoria di me». Ma non si tratta solamente di ricordare quello che Lui ha fatto 
e detto, piuttosto di «renderlo presente», di incontrarci con Lui, vivo, risorto. Un 
incontro che è presagio di qualcosa di nuovo che deve succedere nella nostra 
vita e in quella intorno a noi, se lo lasciamo agire in piena libertà. Gesù ha dato 
una presenza duratura attraverso l’istituzione dell’Eucaristia, durante l’Ultima 
cena. Egli anticipa la Sua morte e risurrezione donando già in quell’ora ai Suoi 
discepoli nel pane e nel vino se stesso, il Suo corpo e il Suo sangue come nuova 
manna» (Deus caritas est, 13).
In questo primo passo Gesù ci invita alla Sua stessa tavola per mangiare insieme 
e per coinvolgerci in una dinamica di dono di sé. Infatti «l’unione con Cristo è 
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allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso 
avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli 
che sono diventati o diventeranno Suoi. La comunione mi tira fuori di me stesso 
verso di lui, e cosi anche verso l’unità con tutti i cristiani. Diventiamo “un solo 
corpo”, fusi insieme in un’unica esistenza» (Deus caritas est, 14).
Si giunge alla comprensione dell’Eucaristia come incontro reale con Cristo vissuto 
in comunità di fede - nella Chiesa - attraverso la dimensione che acquisisce 
l’amore portato all’estremo, fondamento della carità e fonte di gioia. Ma Gesù 
vuole che lo capiamo bene ed è Egli stesso che ci fa vedere, con un gesto molto 
significativo, che l’incontro con lui passa sempre attraverso l’incontro con l’altro 
in cui Egli si rivela e si lascia rappresentare: «Capite quello che ho fatto per voi? 
Anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri» Gli uni gli altri. A vicenda, cioè. 
Scambievolmente.
Questo vuol dire che la prima attenzione, non tanto in ordine di tempo quanto 
in ordine di logica, dobbiamo esprimerla all’interno delle nostre comunità, 
servendo i fratelli e lasciandoci servire da loro. (don Tonino Bello)
In questo giorno del Giovedì Santo, riconosciamo che grazie al dono di sé di 
Gesù per il compimento della volontà del Padre e per amore nei confronti 
dell’umanità, la nostra vita può sperimentare qualcosa di completamente nuovo, 
perché l’amore di Dio è stato effuso nei nostri cuori, conferendoci la dignità di 
figli di Dio, che è una nuova relazione con Lui ed un atteggiamento radicalmente 
nuovo nel nostro rapporto con i fratelli. Lasciamo che lo spirito agisca dentro di 
noi, rendendoci capaci dell’amore più grande, quello che Gesù ci ha dimostrato 
e ci ha donato offrendo la Sua vita per la nostra liberazione radicale, quella dal 
peccato e dalla morte. (Sebastià Taltavull)
Un catechista dell’Oratorio ha trovato un vecchio libro e inizia a narrare ai 
bambini questa storia:

“Anno 1107, quattro Monaci vivono in un piccolo Monastero, passando le 
loro giornate tra la preghiera e il lavoro della terra. Fino a quando, un giorno, 
quello prima del Giovedì Santo di quell’anno, la biblioteca del Monastero, 
contenente tutti i libri sacri e quelli che loro avevamo sapientemente ricopiato, 
prende fuoco per colpa di una lampada ad olio”.

Entrano in scena i 4 monaci, disperati per aver perso i loro preziosissimi libri e 
in più si sentono scoraggiati. Non sanno se riusciranno quest’anno ad essere 
davvero pronti per la Pasqua del Signore e quindi a vivere bene il Triduo Pasquale.
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Un catechista suggerisce quindi ai bambini e ai ragazzi di aiutarli a non lasciarsi 
prendere dallo sconforto per il tesoro perduto, ma a restare attenti sul dono 
più prezioso che hanno ricevuto e che proprio oggi tutti quanti ricordiamo in 
maniera speciale. Le attività proposte mirano quindi a mettere in evidenza il 
messaggio che ci vuole lasciare Gesù nella giornata del Giovedì Santo, secondo 
due modalità diverse per elementari e medie. I ragazzi che interpreteranno i 
monaci si divideranno, due seguiranno i bambini delle elementari e due i ragazzi 
delle medie.

I bambini dovranno collaborare per fare in modo di aiutare i monaci a vivere al 
meglio questo Triduo Pasquale.
Gioco iniziale
I bambini saranno divisi in due Squadre. Davanti a loro avranno un cestino per 
squadra, con dei foglietti colorati dentro. I bambini saranno in fila indiana e a 
staffetta, dovranno uno per volta, correre ad attaccare i foglietti su un cartellone, 
uno per squadra. La squadra che completa per prima l’immagine sul cartellone 
vince. L’immagine raffigura un calice ed un’ostia stilizzati. Al termine del gioco 
i monaci ringrazieranno i bambini per la bellissima rappresentazione del dono 
di Gesù durante l’ultima cena. I catechisti però interverranno, chiedendo ai 
bambini di fare un altro piccolo sforzo per aiutare i monaci.
Ogni volta che i bambini supereranno la prova da affrontare nel gioco a stand, 
riceveranno una o più parole (a seconda del risultato della prova) scritte ognuna 
su un cartoncino. Dietro al cartoncino sarà indicato dove attaccare tale parola sul 
grande cartellone che, una volta completato, mostrerà ai monaci e ai bambini, 
il Vangelo della Lavanda dei Piedi (o l’intero Vangelo, oppure i versetti 13,1-5 e 
13,12- 15 per gruppi meno numerosi). Si consiglia di scrivere dietro al cartoncino 
un numero che rappresenti la riga del cartellone dove sarà attaccata la parola ed 
un numero che rappresenti la posizione di tale parola rispetto alla riga.
I giochi che verranno proposti serviranno ai bambini a fare proprio il Vangelo 
della Lavanda dei Piedi e il tema che da esso scaturisce, ossia il dono di Gesù per 
noi.
Giochi a Stand:
Puzzle da ricomporre: ricomporre un puzzle raffigurante la Lavanda dei 

Piedi nel minor tempo possibile. Preparare almeno quattro puzzle diversi 
per immagine proposta e difficoltà. (Es. Lavanda dei Piedi, Giotto)



Per i bambini delle elemantari


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Un difficile ascolto: i bambini (uno alla volta), dovranno ascoltare una 
serie di parole che il catechista leggerà loro e dovranno poi scriverle su 
di un foglio. Lo scopo è scrivere più parole possibili. Si consigliano parole 
come: Lavanda, Piedi, Gesù, Pietro, Comunione, Pasqua, Giovedì, Dono. 
Preparare diversi livelli di difficoltà. (ripetere più volte le parole per i più 
piccoli o usare le parole più semplici)

Ricordi bene?: i bambini (uno alla volta), avranno di fronte un telo che 
coprirà dei disegni (si scelgano immagini rappresentanti: asciugamano, 
brocca, piedi, cuore…). Il catechista alzerà per pochi secondi il telo 
(impostare diversi livelli di difficoltà basati sulla durata di tale tempo a 
seconda dell’età) e i bambini dovranno poi dire al catechista più immagini 
possibili che si ricordano.

Splash!: i bambini, uno alla volta, dovranno fare canestro in diversi 
contenitori pieni d’acqua con delle palline. Ad ogni contenitore sarà 
associato un punteggio.

Vince chi totalizza più punti possibili.

I ragazzi delle medie faranno una serie di attività che li aiuteranno a ragionare 
sulla Seconda Lettura e sul Vangelo.
Gioco: il testo cifrato
Un monaco dirà ai ragazzi delle medie, di essere riuscito a salvare dall’incendio 
solamente due pagine di un libro. La prima pagina però è scritta con un linguaggio 
a lui sconosciuto. Ai ragazzi verrà consegnato un foglio con il brano dell’istituzione 
dell’Eucaristia cifrato, dove ad ogni lettera dell’alfabeto corrisponde un simbolo 
(ad esempio le lettere greche: α – β - …). La seconda pagina che il monaco è 
riuscito a salvare è un foglio dove viene elencato ogni simbolo, con la lettera che 
esso rappresenta (ad esempio: α = a , β = b, …). Vince la squadra che per prima 
decifra il testo; si può decidere di usare il testo intero o metà testo, dividendolo 
in parti uguali. Alla fine il foglio verrà consegnato al monaco che ringrazierà 
i ragazzi. I catechisti però interverranno, chiedendo ai ragazzi di fare un altro 
piccolo sforzo per aiutare i Monaci.

Testo di riferimento: 1 Cor 11,23-26 (Istituzione dell’Eucaristia)

Per i ragazzi delle medie


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I ragazzi dovranno superare due prove. Al termine di ogni prova riceveranno la 
metà di un cartellone che una volta unito raffigurerà il concetto di Dono espresso 
tramite una mano che dona un cuore. 

Parole misteriose: gioco basato sul gioco da tavola “Taboo”, i ragazzi 
partecipano divisi in squadre. Ogni ragazzo avrà di fronte delle carte con 
delle parole da far indovinare al compagno, ma avrà anche un elenco di 
parole da non utilizzare per far indovinare la parola misteriosa. Lo scopo è 
indovinare più parole possibili. Preparare carte con parole come: Lavanda, 
Piedi, Gesù, Pietro, Comunione, Pasqua, Giovedì.

Percorso con “aiuto”: i ragazzi, divisi in squadre, dovranno completare un 
percorso con degli ostacoli.

Nella squadra saranno divisi a coppie e verrà detto loro che un componente 
della coppia non potrà fare il percorso usando le proprie gambe, ma dovrà 
essere aiutato. Non verrà loro data la soluzione del problema, ma dovranno 
trovare il modo migliore per aiutare l’altro, prendendolo in braccio o portandolo 
a cavalcioni. L’importante è che tutte le coppie arrivino a destinazione. Una 
coppia potrà partire solo quando la precedente avrà terminato il percorso. Vince 
la squadra che termina prima il percorso.
Conclusione
Al termine delle attività, i gruppi (medie ed elementari) condivideranno i 
risultati ottenuti durante le prove ossia il testo del brano di riferimento insieme 
all’immagine che riassume il brano.
I Monaci ringrazieranno i bambini e li inviteranno a vivere con grande 
partecipazione il Triduo appena iniziato.

SECONDA PARTE


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Catechesi

Obiettivo: i ragazzi imparano a riflettere sul senso del Sacrificio che Gesù 
si appresta a vivere per noi e sull’esempio che ci invita a vivere, giorno dopo 
giorno, con il nostro prossimo
Luogo: spazi interni ed esterni alla parrocchia
Durata: 1,5 h ca.
Materiale occorrente: piccole scatole, pennarelli colorati, porporina, colla, 
paillettes, una foto di ciascun bambino, nastri da regalo, palloncini gonfiati con 
elio, spago.
Ci avviciniamo al momento più importante per noi cristiani, quello della Pasqua. 
Ci siamo preparati durante il cammino della Quaresima cercando di fare “pulizia” 
nel nostro cuore, eliminando tutti gli atteggiamenti che ci tengono lontano da 
Lui. In questo Santo Giovedì, Gesù ci dà una lezione importante, forse la più 
importante di tutte: mettersi al servizio del nostro prossimo. Con la Lavanda dei 
piedi e l’Ultima cena, Gesù ci mostra come non basti amare Dio. Per mettere in 
pratica i Suoi insegnamenti è necessario amare il prossimo fino a sacrificarci per 
lui. Il Suo sacrificio è per tutti, non solo per alcuni di noi. Come possiamo capirlo 
fino in fondo e accompagnarlo alla Croce, senza aver provato prima a seguire 
il suo esempio? Certo, nessuno ci chiederà mai di arrivare ad affrontare una 
prova dura quanto quella di Gesù, ma possiamo iniziare da piccole cose. Quante 
volte siamo disposti a “sacrificarci” per qualcuno? Quante volte rinunciamo a un 
oggetto, a un gioco o semplicemente al nostro tempo per amore di un nostro 
fratello? Quante volte ci rifiutiamo anche di fare un sacrificio piccolo per essere 
d’aiuto a un compagno in difficoltà? Gesù si dona a Dio ma soprattutto a noi. E 
siamo tutti chiamati a fare lo stesso: donare noi stessi a Dio, ma anche ai nostri 
fratelli, mettendo da parte il nostro egoismo per fare spazio all’Amore.
Proponiamo ai bambini una piccola attività per meglio comprendere il senso 
del dono di sé. Procuriamoci una foto di ognuno di loro. Possiamo ricavarle da 
feste ed eventi dell’Oratorio o, qualche giorno prima, possiamo chiedere loro di 
portarle in occasione delle attività del Triduo.
A questo punto daremo a ogni bambino una scatolina e del materiale per 
decorarla (nastri da regalo, pennarelli, porporina ecc.) e gli chiederemo di 
creare un pacco dono contenente proprio la loro fotografia, come se dovessero 
regalarla a qualcuno.

Per i bambini di  6 - 7 anni
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Quando tutti avranno finito, spiegheremo loro che quella scatolina è proprio 
il dono da fare a Dio e che abbiamo bisogno di un “mezzo” per recapitare i 
pacchettini. A quel punto, li inviteremo a cercare per la parrocchia un possibile 
strumento per recapitare a Dio il loro regalo.
I catechisti, nel frattempo, avranno opportunamente disposto per gli spazi interni 
alla parrocchia dei palloncini all’elio, bastevoli solo alla metà dei bambini.
Finita la ricerca, i bambini realizzeranno che solo la metà di loro potrà mandare 
il pacchetto nel cielo. A quel punto spigheremo loro che, per mettere in pratica 
davvero ciò che Gesù ci insegna, dobbiamo essere pronti a sacrificarci per l’altro, 
mettendo a disposizione degli altri ciò che i più fortunati di noi hanno trovato. 
E mostreremo loro come fare: ogni bambino provvisto di palloncino lo dividerà 
con un altro, legando anche il suo pacchetto con lo spago. Forse il palloncino 
volerà con più fatica, ma il nostro dono al Padre gli sarà doppiamente gradito.

Per avviare il bambini al cammino di preparazione alla Pasqua, è necessario 
volgere la loro attenzione sulla Messa in Cena Domini che di lì a poche ore 
avrà luogo e sui segni che la caratterizzeranno: l'istituzione dell'eucarestia e 
del sacerdozio. Il mistero che contempliamo nel Giovedì Santo racchiude in 
sé una scoperta straordinaria: Gesù ci fa dono di sé e si rivela vera Luce di 
salvezza. Per aiutare i nostri bambini a cogliere fino in fondo il cuore che si 
nasconde nella liturgia del Giovedì Santo, è necessario guidarli attraverso varie 
tappe alla scoperta dei segni e del messaggio che veicolano, permettendogli 
di assaporarne il significato più profondo e soffermandoci con loro a parlarne.

Obiettivo: I bambini imparano che il più grande dono che Dio ci ha fatto è Gesù 
suo figlio che con amore si è messo al nostro servizio ed ha donato la sua vita 
per la nostra salvezza. Con l'istituzione dell'eucarestia e della lavanda dei piedi, 
Gesù mostra a coloro che vogliono seguire il suo esempio d'amore come a volte 
mettersi a servizio degli altri possa richiedere un sacrificio. In quanto Cristiani, 
anche a noi chiede di donare la vita nel servizio ai nostri fratelli e questo a volte 
può rivelarsi difficile o faticoso: non sempre ci è richiesto di donarci ai nostri 
amici e familiari, al contrario spesso capita di doverci mettere a servizio di quelle 
persone con le quali andiamo meno d'accordo o che magari non conosciamo 
affatto, sacrificando quanto di più caro abbiamo. Ma se ci lasciamo condurre 
sulla sua strada e riusciamo ad attingere da Gesù Luce vera e fonte di Vita, 
possiamo far risplendere la nostra fede in Lui e affrontare qualunque tenebra e 

Per i bambini di  8 - 10 anni
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qualunque sacrificio, diventando noi stessi luce per chi ci sta accanto.
Materiale Occorrente: cartoncini a forma di lampada, stanza buia, tappeto, 
cero grande, lumini, stecchini di legno con sagome di cartoncino, torcia, pacchi 
regalo, una pagnotta di pane, un grembiule, una bacinella, fogli di cartoncino 
colorato sagomati a forma di lampada, forbici, colla, carta velina.
Preparazione: Nella stanza in cui si svolgerà il piccolo momento di catechesi si 
dovrà avere la possibilità di spegnere la luce e chiudere le finestre, procurando 
massima oscurità possibile. Nell'angolo della parete opposta rispetto alla porta, 
si posizionerà un cero grande e luminoso, vicino al quale sarà posizionato una 
scatola con dei lumini. Ai due lati della stanza posizioniamo due tappeti o in 
alternativa delle sedie, che consentano un passaggio centrale per arrivare al 
cero, e sui quali sarà possibile far sedere i bambini che man mano entreranno 
nella stanza. Ai piedi di una parete libera da cartelloni, posizioniamo una torcia 
e i bastoncini di legno con attaccate in cima le sagome di un deserto, una duna, 
una nuvola, una nuvola con pioggia, una duna con fiori.

Prima parte: Gesù vera Luce di Salvezza ci mostra la strada da seguire
Una volta raccolti tutti i bambini nel punto in cui ci si è dati l'appuntamento, 
il catechista può invitarli a spostarsi nella stanza in cui si terrà la catechesi (se 
diversa da quella in cui si sono riuniti) seguendo la strada indicata dai cartoncini 
a forma di lampadina. Arrivati davanti alla stanza, un catechista resterà con 
i bambini fuori dalla porta, mentre un altro li accompagnerà a coppie di due 
all'interno della stanza buia. Aperta la porta ed entrati, il catechista, dopo un 
breve momento di attesa, accenderà il suo lumino e spiegherà ai bambini che 
dovranno raggiungere insieme la luce, cercando di non sbagliare strada: "Adesso 
dovremo affrontare una piccola prova di coraggio, cercando di arrivare fino alla 
luce con questo buio; prendere un piccolo oggetto e tornare alla porta per fare 
da guida agli amici che entreranno. Poi ci siederemo su alcuni tappeti presenti 
sul pavimento ad aspettare in silenzio che pian piano entrino anche tutti gli 
altri". "Sarà difficile camminare al buio, ma cerchiamo di aiutarci con la luce 
accesa in fondo alla stanza". Arrivati davanti al cero, il catechista consegnerà ad 
ognuno dei bambini il lumino e li aiuterà ad accenderlo, spiegando che adesso 
insieme si avvicineranno alla porta e, dopo aver avvertito il catechista in attesa 
fuori di far entrare la seconda coppia di bambini, li aiuteranno ad arrivare al 
cero. 
Entrata la seconda coppia di bambini, preso e acceso il lumino al cero, i quattro 
bambini si divideranno: i primi due si siederanno sul tappeto e la seconda coppia 


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farà da guida alla terza e così via fino alla fine di tutti i bambini. Poi si avvicinerà 
alla porta e avvertirà il catechista in attesa fuori di far entrare la seconda coppia 
di bambini e così via, finché tutti non avranno attraversato la stanza e si saranno 
seduti con i lumini accesi sui tappeti. Teniamo conto del fatto che man mano 
che i bambini si dispongono sui tappetti con i lumini accesi, sarà più facile per 
chi entra percorrere ed individuare la strada che porta al cero. Coinvolgendo 
i bambini entrati per primi e successivamente gli ultimi entrati, si cercherà di 
analizzare ed enfatizzare la difficoltà di affrontare la prova di coraggio per primi, 
da soli e circondati per lo più da buio e come invece è andata a chi è entrato 
quando nella stanza altri compagni segnavano la strada per noi con la loro luce. È 
bene stimolarli sempre con domande: "Allora bambini, cosa è successo quando 
siamo entrati?". "Abbiamo dovuto affrontare una piccola prova di coraggio e 
camminare nella stanza buia, ma non per tutti è stato difficile allo stesso modo, 
vero? Perché?". Il cero rappresenta Gesù vera Luce di Salvezza e lo ritroveremo 
nella notte di Pasqua. La celebrazione del sabato infatti, inizia proprio con il 
rito del fuoco: un momento importante durante il quale dal braciere, che arde 
fuori dalla Chiesa, si accende il cero pasquale, dal quale a sua volta vengono 
accesi i lumini dei fedeli in una catena sempre più luminosa, segno della vittoria 
della vera Luce sulle tenebre, della vita sulla morte, di Dio che prende possesso 
dell'altare e di ciò che su esso sarà celebrato. La comunità, raccolta nel buio, 
viene illuminata e riscaldata da Cristo vera Luce, che apre i nostri occhi, scalda i 
nostri cuori e illumina le nostre menti, cambiando le nostre vite e permettendoci 
di cambiare il nostro modo di vivere.

Seconda parte: Gesù si fa Pane spezzato in croce per la nostra salvezza
Per entrare ancora di più nel vivo dell'importanza e della bellezza del dono della 
propria vita nel servizio agli altri, con l'aiuto di altri compagni, un catechista 
inizierà la lettura del brano “La nuvola e la duna” tratto da "L'importante è la 
rosa" di Bruno Ferrero (di cui per completezza segue il testo tra i suggerimenti) 
ed accompagnerà la narrazione con la tecnica delle ombre cinesi, proiettando 
sulla parete le sagome riprodotte sugli stecchini sagomati grazie al fascio di 
luce della torcia. Al termine della lettura, si accenderanno le luci e il catechista 
guiderà i bambini alla riflessione sul brano letto: "Bambini, avete sentito cosa è 
successo in questa storia?" "Che cosa ha fatto di bello la nuvola?" Un po' come 
la nuvoletta di questa storia, Gesù ci fa il suo dono più grande: ci regala un pane 
speciale di cui nutrirci e lo fa prima lasciandoci l'Eucarestia e poi donando tutto 
se stesso per noi, e diventando Pane spezzato con la morte di croce.
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Con questo sacrificio, Gesù ha affrontato una scelta difficile mettendosi al servizio 
della volontà di Dio: ha donato la vita per i suoi amici, per noi, mostrando a 
tutti la via dell'amore e del servizio. Nel buio della paura e della tentazione di 
liberarsi da una scelta così difficile, Gesù ha scelto di continuare a camminare 
illuminando sempre di più l'oscurità e diventando a sua volta Pane di Vita e Luce 
di Salvezza che illumina le genti. Dopo di lui, per i discepoli e ancora a seguire 
per tutti i cristiani che nel tempo si sono susseguiti sulla via della fede fino ad 
arrivare ai nostri giorni, è stato un po' come per noi oggi e per la nuvoletta della 
storia. Camminare nel buio, circondati da tante distrazioni è difficile e spesso 
può capitare di distogliere l'attenzione dal cero luminoso che ci indica la via del 
servizio e dell'amore. Fortunatamente però Gesù non ci lascia soli in questo 
cammino: Lui per illuminare la via; con il dono dell'Eucarestia si assicura che la 
sua fiamma possa ardere nei nostri cuori (per questo si accendono i lumini man 
mano che si raggiunge il cero); e ci dona persone che lungo il percorso possano 
a loro volta aiutarci a vedere meglio quale strada seguire e come fare.
Con la celebrazione del Giovedì Santo, la comunità cristiana si riunisce per fare 
memoria della cena in cui Gesù ha fatto dono ai suoi discepoli dell'Eucarestia e 
dell'istituzione del Sacerdozio come servizio agli altri.

Terza parte: Il dono dell'Eucarestia e del Sacerdozio
Al termine della riflessione che avrà ormai introdotto i segni di cui sarà fatto 
memoriale nella Messa in Cena Domini, il catechista inviterà i bambini ad 
una piccola caccia al tesoro al termine della quale troveranno alcuni oggetti 
importanti: due pacchi dono, uno contenente una pagnotta e l'altro una bacinella 
e il grembiule. Sarà bene domandare ai bambini se si ricordano cosa succede 
nell'ultima cena e quali sono i gesti importanti che Gesù compie (la lavanda 
dei piedi e l'istituzione dell'Eucarestia), per poi domandare loro quali sono gli 
oggetti che utilizza e invitarli a cercarli nella stanza. Così si avvierà una piccola 
caccia al tesoro nella stanza che porterà i bambini a scoprire i due pacchi dono 
che verranno messi ai piedi del Cero Pasquale. Ogni catechista potrà organizzare 
la piccola caccia al tesoro a seconda delle necessità e possibilità cui dispone. Al 
termine della caccia al tesoro, una volta aperti i pacchi e riscoperti insieme ai 
bambini gli oggetti che ci ricordano l'istituzione di questi due importanti gesti di 
Gesù, il catechista potrà guidare i bambini a scoprirne il vero significato con una 
breve riflessione (lasciamo qualche spunto nella parte dei suggerimenti)
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Al termine del momento di catechesi o in un successivo laboratorio pomeridiano, 
il catechista e i bambini realizzeranno insieme delle piccole lanterne, che poi 
porteranno - in accordo con il sacerdote - ai piedi dell'altare della reposizione 
alla fine della messa serale, come segno del loro impegno a seguire l'esempio di 
Gesù e ringraziamento per il dono che ci fa.

La nuvola e la duna (Bruno Ferrero)
Una nuvola giovane giovane (ma, è risaputo, la vita delle nuvole è breve 
e movimentata) faceva la sua prima cavalcata nei cieli, con un branco di 
nuvoloni gonfi e bizzarri. Quando passarono sul grande deserto del Sahara, 
le altre nuvole, più esperte, la incitarono: "Corri, corri! Se ti fermi qui 
sei perduta". La nuvola però era curiosa, come tutti i giovani, e si lasciò 
scivolare in fondo al branco delle nuvole, così simile ad una mandria di 
bisonti sgroppanti.
"Cosa fai? Muoviti!", le ringhiò dietro il vento. Ma la nuvoletta aveva visto 
le dune di sabbia dorata: uno spettacolo affascinante. E planò leggera 
leggera. Le dune sembravano nuvole d'oro accarezzate dal vento. Una 
di esse le sorrise. "Ciao", le disse. Era una duna molto graziosa, appena 
formata dal vento, che le scompigliava la luccicante chioma.
"Ciao. Io mi chiamo Ola", si presentò la nuvola. "Io, Una", replicò la duna.
"Com'è la tua vita lì giù?".
"Bé... Sole e vento. Fa un po' caldo ma ci si arrangia. E la tua?". "Sole e 
vento... grandi corse nel cielo".
"La mia vita è molto breve. Quando tornerà il gran vento, forse sparirò". "Ti 
dispiace?".
"Un po'. Mi sembra di non servire a niente".
"Anch'io mi trasformerò preso in pioggia e cadrò. E' il mio destino".
La duna esitò un attimo e poi disse: "Lo sai che noi chiamiamo la pioggia 
Paradiso?". "Non sapevo di essere così importante", rise la nuvola.
"Ho sentito raccontare da alcune vecchie dune quanto sia bella la pioggia. 
Noi ci copriamo di cose meravigliose che si chiamano erba e fiori".
"Oh, è vero. Li ho visti".

LABORATORIO PRATICO FINALE

SUGGERIMENTI
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"Probabilmente io non li vedrò mai", concluse mestamente la duna.
La nuvola rifletté un attimo, poi disse: "Potrei pioverti addosso io...". "Ma 
morirai...". "Tu però, fiorirai", disse la nuvola e si lasciò cadere, diventando 
pioggia iridescente. Il giorno dopo la piccola duna era fiorita.
Una delle più belle preghiere che conosco dice: "Signore, fa' di me una 
lampada. Brucerò me stesso, ma darò luce agli altri".

IL PANE: simbolo dell'Eucarestia
Il pane è un dono tanto semplice quanto prezioso, tanto antico quanto attuale. 
Gesù lo mette in tavola perché sa che ne abbiamo bisogno per nutrirci, ma sa 
anche che un semplice pane non basterà a sfamarci. Per questo non ci regala 
un pane qualsiasi e ce ne regala uno speciale: il Suo Pane è Pane di vita eterna, 
che sazia e consola. Mettendo in tavola il Suo Pane, diventando Pane per noi, 
Gesù ci regala un pezzo di sé che possiamo portare con noi, che vive dentro di 
noi. Ecco perché è importante essere sempre pronti a ricevere un regalo così 
grande ogni volta che ci accostiamo all'Eucarestia. Aspettereste mai di aprire il 
regalo di un amico che avete atteso con ansia e gioia? Lo stesso vale per Gesù. 
Gesù si regala a noi e noi dobbiamo essere pronti a riceverlo con gioia e purezza 
di cuore.
IL GREMBIULE E LA BACINELLA: simboli del Sacerdozio
Ai tempi di Gesù erano gli schiavi a lavare i piedi ai padroni o ai cittadini liberi. 
Lavando i piedi ai suoi discepoli, Gesù vuole farci capire che lui non è venuto 
per essere servito, come un re o un padrone, ma per mettersi al nostro servizio 
ed amarci fino alla fine. Con Gesù questo gesto acquista nuovo significato: ci fa 
capire che solo se siamo in piena comunione con lui possiamo essere lavati dai 
nostri peccati. E ce lo fa capire con amore di Padre: lavando lui stesso i piedi 
ai suoi discepoli. Allora, oltre a donarsi come vero cibo, ci dona delle persone 
che possano prendersi cura di noi mettendosi al nostro servizio con umiltà: la 
Chiesa, ovvero i Sacerdoti, che ci aiutano a rimanere o avvicinarci a Dio come lui 
stesso ci ha insegnato, mettendoci al servizio dei più piccoli e bisognosi di aiuto. 
Ma perché ci dona il sacerdozio (il servizio) proprio con l'Eucaristia? Perché non 
c'è servizio che possa durare se a sostenerlo non c'è Gesù Pane di Vita, per 
questo sarà importante partecipare tutti insieme alla celebrazione serale della 
Messa in Cena Domini.




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La catechesi odierna si dividerà in due momenti specifici che condurranno i 
ragazzi alla scoperta del dono dell’Eucarestia.

Prima Parte
Materiale: farina, acqua, olio di oliva; sacchi per evitare di sporcarsi troppo; il 
forno della canonica.
Luogo: una stanza ma non è da escludere, se è prevista una bella giornata, 
allestire dei tavolini fuori in oratorio.
Il catechista farà entrare i ragazzi nella stanza, leggerà in modo solenne la seconda 
lettura della celebrazione del Giovedì e spiegherà loro come oggi saranno 
impegnati a produrre, con le proprie mani, il pane che verrà presentato all’offertorio 
della celebrazione in Coena Domini quella sera stessa. E’ molto importante 
che il catechista dedichi qualche minuto alla spiegazione dell’importanza del 
pane nella vita dell’uomo e di come Gesù, nell’ultima cena decise di utilizzarlo, 
insieme al vino, per istituire l’Eucarestia essendo questi i prodotti più semplici 
e più comuni nella mensa di tutti. Dopo aver letto una invocazione allo Spirito 
santo (si consiglia…) e lavate le mani, si inizia l’attività; se si ha la fortuna di 
avere in parrocchia qualche donna anziana adusa alla produzione di pane, la si 
potrebbe coinvolgere per guidare i ragazzi nella preparazione (di per sé molto 
semplice) di un pane azzimo ciascuno (il pane prodotto non sarà consacrato 
ma solo utilizzato per l’offertorio); anche il catechista, o chi per lui, produrrà un 
panino di dimensioni maggiori a quello dei ragazzi mentre intratterrà i ragazzi 
nella spiegazione di come Gesù, alla vigilia della Pasqua ebraica partecipò al 
Seder, durante il quale istituì il sacramento dell’eucarestia e del sacerdozio (per un 
approfondimento consigliamo il link http:// www.nostreradici.it/pasqua_Gesu.
htm). Al termine dell’attività il catechista chiederà a tutti i ragazzi di staccare un 
pezzetto del loro panino e di unirlo al pane prodotto dal catechista, al fine di 
unire il loro lavoro a quello degli altri, mentre si metteranno gli altri in una teglia 
da forno. Un catechista sarà incaricato a raccogliere le teglie e ad occuparsi della 
cottura.

Seconda parte
Luogo: una stanza della parrocchia.
Materiale: una immagine dell’icona della “trinità” di A. Rublev (facilmente 
reperibile su internet); un cestino contenente i “gesti”.

Per i bambini di  11 - 13 anni




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Terminata questa attività e lavate per bene le mani, il catechista inviterà i ragazzi 
in una nuova stanza dove saranno accolti da un’immagine della trinità di A. 
Rublev e inizierà a leggere il Vangelo del Giovedì; terminata la lettura spiegherà ai 
ragazzi come Gesù inizia a donarsi completamente ai suoi discepoli con un gesto 
di somma umiltà come il lavare i piedi loro premessa del dono dell’Eucarestia 
e del sacrificio della Croce. Gesù ci dona il suo corpo e il suo sangue affinché si 
possa fare come Lui, affinché si possa essere sempre più simili a Lui nel dono 
verso il fratello che ci è accanto: Lui si è dato completamente come pane per 
darci la vita, un pane che non è assimilato spiritualmente e quindi trasformato 
nel nostro corpo, ma che ci trasforma in Lui e ci da la Vita. 
Ci chiede di sederci alla sua mensa come quarto commensale della tavola 
descritta nell’icona di Rublev e condividerne il calice del sacrificio che ne è al 
centro. La prima conseguenza di questo fatto è il voler donarsi al fratello. Il 
catechista a questo punto chiederà ai ragazzi di provare a fare silenzio in se 
stessi. Al termine di questo momento di silenzio il catechista chiederà loro di 
prendere un bigliettino dalla cesta ai piedi dell’immagine dell’icona trinitaria 
e di leggerlo mentalmente; poi si alzerà e compirà un gesto di benedizione 
imponendo le mani sulla testa del ragazzo posto più lontano da lui. Questi a sua 
volta effettuerà il gesto che avrà letto nel biglietto nei confronti del compagno 
posto alla sua sinistra e così via fino all’ultimo che lo compirà verso il catechista. 
La sequenza dei gesti se preferite, può non essere in sequenza ordinata ma legata 
alla sensibilità dei ragazzi che potranno scegliere la persona con cui scambiare il 
gesto (purché al termine della dinamica tutti abbiano ricevuto un gesto). 
Vi suggeriamo alcuni gesti ma lasciamo alla vostra sensibilità quali scegliere e se 
aggiungerne altri: abbracciare, prendere le mani di un compagno e congiungerle 
insieme in segno di preghiera, fare una carezza, alzare le mani e fare una 
preghiera silenziosa, baciare sulla testa ecc. Questa dinamica è particolarmente 
delicata e difficile ma se ben condotta può portare a far riflettere i ragazzi sul 
loro valore in Cristo per l’altro nel dono Eucaristico.
Al termine di questa dinamica il catechista chiederà a ciascun ragazzo di 
condividere le sensazioni provate nel compiere il loro gesto di “lavarsi i piedi 
l’un l’altro”.
Se è previsto il rientro a casa dei ragazzi si chiederà loro di provare a fare altrettanto 
con un componente della loro famiglia. Si terminerà l’incontro in chiesa, davanti 
al Santissimo, se possibile con un altro momento di silenzio, adorazione e per 
finire con Padre nostro tutti insieme (sottolineando con attenzione la domanda 
riguardante il “donarci il nostro pane quotidiano”).
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In questo breve momento di preghiera vogliamo far riflettere i fanciulli sulla 
bellezza dell’Eucarestia, fonte inesauribile da cui tutti siamo chiamati ad 
attingere Amore da riversare sui nostri fratelli. Di fronte al grande dono ricevuto 
stimoliamo l’animo dei bambini al sentimento della gratitudine per questo 
Mistero che ci è stato gratuitamente offerto.
Luogo: all’interno della chiesa, possibilmente davanti al tabernacolo, così da 
avere davanti agli occhi il Mistero che si contempla. Se il tabernacolo fosse 
già vuoto in vista della messa “in Coena Domini” (cfr.Mesale Romano) si può 
scegliere qualsiasi altro luogo parrocchiale, purché tranquillo e silenzioso.
Durata: 15 minuti circa.
Svolgimento

Canto iniziale: un canto di Comunione, come ad esempio Silenzioso Dio 
o Pane del Cielo.

Segno di croce
Lettura del brano sull’Istituzione dell’Eucarestia: 1Cor 11, 23 – 26
Momento di silenzio nel quale si invitano i fanciulli al dialogo con Gesù, 

presente nel Tabernacolo, per ringraziarLo di tutti i suoi doni, a partire 
dall’Eucarestia.

Recita collettiva della preghiera di San Giovanni Bosco: Gesù, mio Signore 
Possibilità di condividere spontaneamente i propri grazie e le proprie 

preghiere.
Recita del Padre Nostro per elevare le intenzioni espresse e quelle 

rimaste nei cuori.
Segno di croce conclusivo.
Canto finale: un canto di ringraziamento, come ad esempio Ti ringrazio, 

mio Signore.
Gesù, mio Signore (San Giovanni Bosco)

Gesù, mio Signore,
nella semplicità del cuore e con viva fede,
io Ti adoro, realmente presente nel Sacramento
della Santa Eucarestia.
Tu, Gesù, sei il Pane disceso dal Cielo,
il cibo che ci sostiene nel cammino della vita;

PREGHIERA
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Tu sei la sorgente dell’Amore
che sa donarsi fino al sacrificio di sé; 
Tu sei il pegno della Vita Eterna.
Signore Gesù, infinito è l’ Amore 
che ti ha spinto a restare con noi 
in questo Sacramento,
per donarTi totalmente a noi.
Gesù fammi la grazia
che ogni Comunione Sacramentale 
sia un grande atto di fede e amore.
O mio Salvatore, fa’ che, tutto assorto in Te, 
impari a morire a me stesso
per donarmi tutto ai fratelli.
Signore, fammi ancora la grazia
che, unito a Te, viva una vita nuova e divina, 
per giungere un giorno là, dove potrò
contemplarTi faccia a faccia, 
oltre il velo del Sacramento, 
e amarTi per tutta l’eternità. 
Amen.

Per educare i ragazzi a portare nella propria vita quanto ricevuto, ci si concentrerà 
sul tema centrale di questa giornata, il dono di sé. Per questo si chiederà loro di 
scegliere una persona della propria famiglia (o fra i propri amici per i più grandi) 
a cui rivolgere le proprie attenzioni al ritorno a casa. Far dono di sé vuol dire 
mettere l’altro prima di noi stessi come ha fatto Gesù stesso magari rinunciando 
a qualcosa di importante per noi. I catechisti potranno suggerire ai bambini e ai 
ragazzi di fare un gesto concreto nei confronti di questa persona (un abbraccio 
una gentilezza, un perdono a lungo negato, ecc.) nelle prossime ore per poter 
unire quanto offerto al sacrificio di Gesù stesso. Per misurare quanto questo 
gesto sia quello che Dio vuole da noi si può suggerire di scegliere quello che 
costa di più e che sembra più difficile, restando sicuri dell’aiuto di Dio stesso in 
questo impegno.
 

IMPEGNO




